
L'INTERVISTA. Giuseppe Trotta parla di Dossetti, ntroppo presto rimosso,

r È possibile rileggere questi primi cinquan-
t'anni della nostra Repubblica a partire dalle sto-
rie possibili? Da quelle storie, cioè, che non si so-
no mai realizzate, dalle occasioni mancate, dal-
le possibilità appena evocate e subito sconfitte
dal corso implacabile degli eventi?

Ci invita a farlo Giuseppe Trotta con una volu-
minosa e ben documentata biografia politica di
Giuseppe Dossetti (Giuseppe Dossetti. La riuo-
luzione nello Stoto, Camunia, pp. 491, lire
30.000). Che è la prima e l'unica biografìa
politica di uno tra i padri fondatori della Re-
pubblica, leader di partito tra i più influenti
ed a.scoltati della Costituente, protagonista
del Concilio Vaticano II e della Chiesa post-
conciliare.

Con Giuseppe Trotta abbiamo cercato di ri
percorrere brevemente I'awentura politica
«attiva» di Dossetti, durata soltanto otto brevis-
simi ma intensissimi anni (dal 1943 al 1951),
non nascondendo la nostra curiosità per
quelle storie possibili, ma mancate, racconta-
le nel libro.

Partiamo, dunque, da questa insolita ope-
razione storiografica: rileggere la storia della
nostra Repubblica con gli occhi degli sconfit-
ti. Dossetti è indubbiamente uno di loro, non
è vero?

«Sì, è uno di loro, ma la sua attualità deriva
paradossalmente proprio da questo. La scon-
fitta dell'ipotesi politica e culturale di Dossetti
è indicativa di scelte altenative che si sareb-
bero potute fare e che invece non sono state
mai fatte. Scelte, forse, che awebbero condot-
to il corso della nostra storia verso esiti diversi
da quelli odierni. Nella ricostruzione della sua
biografia politica cerco di far vedere proprio
questo: non è assolutamente vero che tutto
ciò che è stato sconfitto dalla storia sia di per
sé sbagliato. Chi ci vieta di pensare, invece,
che sbagliata sia la storia che alla fine ha pre-
valso?»

Molto probabilmente ce lo vieta il realismo
politico. Ma lei, evidentemente, non è d'ac-
cordo.

Una recente immagine didon Giuseppe Dossetti, nellafotosottoÀcide DeGasperi MircoToniolo/Erredi-Agl
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mentato da De Gasperi. Tuttavia, siamo vera-
mente sicuri che alcune proposte di Dossetti
non potessero essere recepite dalla politica
italiana? Voglio dire: il sistema politico italia-
no non era forse in grado di sopportare , per
così dire, elementi di maggiore e più corag-
giosa innovazione? Forse il bisogno di rimo-
zione e di fraintendimento dell'opera di Dos-
setti nascono proprio di qui,.

A cosa allude, in particolare, all'accusa di
integrismo che è stata fatta all'esperienza po-
litica di Dossetti?

L'accusa di integrismo
«Non solo a quella - precisa Trotta -. Mi riferi-

sco innanzitutto alla rimozione della sua figura
politica che coincide con la sua uscita di scena
dall'irnpegno politico diretto. Basti pensare che
I'antologia uscita da Marietti I'anno scorso è l'u-
nica scelta dei suoi scritti politici editi finora. Tut-
to ciò appare quantomeno sorprendente se si
pensa che, a figure di minor rilievo culturale e
politico, sono state già raccolte e pubblicate ad-

dirittura ìe opere complete. Tuttavia, all'espe-
rienza dossettiana l'accusa di integrismo ha po-
sto subito una pietra tombale. Evidentemente, è
un'accusa superficiale e sbagliata, come del re-
sto lo sono trtti i luoghi comuni, ma che non ha
cessato ancora di connotare negativamente
l'immagine di Dossetti».

Qui certo non si tratta di confutarla, questa
immagine negativa di Dossetti: a ciò può essere
sufficiente la semplice lettura dei testi che sono
ora disponibili. Lo sfozo è piuttosto quello di in-
dagare le ragioni per cui nacque il bisogno di ri-
mozione e di fraintendimento dell'esperienza
dossettiana: è quello che iei tenta di fare nel suo
libro?

nCiò che carallerizza la vicenda politica di
Dossetti, sin dal suo inizio - osserva Trotta - è una
consapevolezza di fondo: non si dà creatMtà
politica senza un radicale rinnovamento della
Chiesa. Senza un ripensamento profondo del
rapporto tra fede e storia. Questa domanda di
Dossetti venne subito rimossa, cosicché il catto-
licesimo politico iniziò ad oscillare tra opportu-
nismo e clericalismo. Tra spregiudic atezza nel-

I'uso del potere e del consenso e un atteggia-
mento devoto e ossequioso verso la gerarchia.
Se la secolarizzazione in Italia non incontrò resi-
stenze culturali, è stato anche perché la religio-
ne venne ridotta ad un confronto aspro di pote-
fe».

Giuseppe Dossetti, tuttavia, pose al mondo
cattolico un'altra domanda impoÉante. An-
ch'essa venne rimossa: quelÌa riguardante il par-
tito.

nE qui il suo dissenso con De Gasperi fu radi-
cale - puntualizza Trotta -. A De Gasperi era
completamente estranea una concezione mo-
dema del partito politico. Peraltro, la sua cultura
politica ed economica liberale non aveva rece-
pito le importanti trasformazioni degli anni
Trenta e il ruolo che andavano assumendo i par-
titi e i sindicati. Per Alcide De Gasperi il partito
era solo un grande collettore di consenso. Ecco
perché la vera Direzione fu quella dei gruppi
parlamentari. Egli, insornm4 controllò il partito
mediante il governo,.

Mentre per Giuseppe Dossetti, cori're si legge
nel suo libro, il partito non poteva essere tenuto

insieme da generiche scelte di carattere morale
odipotere.

«No - risponde Trotta - perché llespressività
programmatica, l'originalità progettuale, la pro-
posta culturale erano dimensioni ininunciabili.
Giuseppe Dossetti riprendeva in questo senso la
graode.. lezione del pop,llarismo: programrni,
non persone; responsabilità e non pratica di una
meciiazione che fiuiva perdissolvere ogni identi-
tà».

Dossetti si ritira quando il conflitto di Corea
mette ai {eni corti Est ed Ovest, e rischia di far
precipitare la guena fredda in uno scontro ar-
mato: perché abbandona la politica improwisa-
mente e proprio in quelmomento?

nPerché Ia sua proposta politica viene sconfit-
ta - risponde Trotta -. E questo coincide con la fi-
ne di una autonoma espressMtà della Dc. Parti-
to della mediazione istituzionale, la Dc visse
sempre l'ambiguità di concepire il govemo co-
me una funzione delpartito e il partitocome una
funzione del govemo.

Responsabi lità e potere

nl'occupazione dello Stato, che comincia ad
accelerarsi dopo la morte di De Gasperi, ne farà
un partito costruito come un sistema di potere
ben collaudato. L'istanza di responsabilità - as-
sillo di Dossetti - si eclissò, mentre emergeva
quella del compromesso, della gestione spre-
giudicata del potere. Tutti sappiamo poicome è
andataafinire».

Insomma, la questione politica di Dossetti è
oggi molto importante perfare finalmente i conti
con il nostro passato. Un passato al quale la vi-
cenda di Giuseppe Dossetti appartiene intera-
mente. Ma che resta un problema del nostro
presente, e del nostro futuro.

«L'accusa di integrismo mise subito una pietra tombale sul-
l'esperienza di Dossetti. Ma lui sapeva che non c'era creati-
vità politica possibile senza rinnovare la Chiesa, senza ri-
pensare il rapporto tra fede e storia. Rimase inascoltato:
così la Dc cominciò a oscillare tra clericalismo e opportu-
iìisrfio». Giuseppe Trotta, autore elella prima biografia pcil-
tica del«prcfessorino», spiega perchè De Gasperinon ebbe
sempre ragione.

GIUSEPPE CANTARANO
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Dalla politica
alla scelta
del silenzio
in Palestina

§ossetti ha 83 anni"
lscritto all'Azione
cattolicafin da
ragazzo, ha
partecipato
attivamentealla
resistenza. Entrato in
politica attiva nel
1945, è stato eletto alla
Costituente. Nel 1950
è diventato
vicesegretario della Dc.
Dimessosi I'annodopo,
rinunciò anche al
mandato
parlamentare. Nel
1959 è stato ordinato
sacerdote. Vicino al
cardinal Lercaro, preae
parteai lavori del
Concilio Vaticano ll.
Negli anni'70 Dossetti
si è ritirato in Palestina.
Tornalo in ltalia, ha
fatto sentire la suavoce
in difesa della
Costituzione. Tra i
dossettiani d'hoc,
lazzati, Fanfani, La
Pira.

«No, non sono
d'accordo - replica
Trotta -. Io sono diffi-
dente verso ogni ec-
cesso di "realismo
politico", soprattuttc)
se esso viene appli-
cato agli eventi pos-
sibili, a quelli che
non hanno ar,,uto
corso. Giacché que-
sti eventi, ne sono
convinto, indicano
occasioni mancate.
Ad esempio, per
quanto riquarda il
rapporto De Gasperi-
Dossetti: non vi è al-
cun dubbio che al-
l'interno della gabbia
d'acciaio della politi-
ca intemazionale di
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